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STATISTICA CAECEMRIA ITALIANA 



Come r ultima statistica giudiziaria peuale risale al 1901, 
ma qualche dato relativo al 1902 già si trova neirAnnuario 
Statistico Italiano del 1904, così T ultima statistica carceraria 
risale allo stesso anno 1901, ma qualche altra notizia, fino al 
1." luglio 1903 ed oltre, può ds^sumersi dalla Relazione presen- 
tata alla Commissione per la Statistica Giudiziaria e Nota- 
rile nella sessione del luglio 1904 dall'attuale Direttore Ge- 
nerale delle Carceri, comra. Alessandro Doria, sull'applicazione 
degli istituti penitenziarii secondo il codice penale italiano e 
sui risultati di essa. 

Ora importa prendere a breve esame questa statistica car- 
ceraria per avere idea a un tempo solo dei delinquenti e de- 
gli istituti che li accolgono. 

Al 31 dicembre 1901 erano 1592 gli stabilimenti carce- 
rarli esistenti in Italia (senza parlare delle camere di sicu- 
rezza): con una popolazione complessiva di 66.260 abitanti; 
oltre 4936 agenti di custodia, e 2265 uomini di truppa per 
la sorveglianza esterna, soltanto nelle carceri circondariali e 
negli stabilimenti penali. 

Ed appunto, distinguendo : 
Carceri mandamentali 1281 con 7253 detenuti 
Carceri circondariali e succursali 176 con 25.449 detenuti 
Stabilimenti penali 82 con 23.727 detenuti 
Stabilimenti di domicilio coatto 9 con 3254 coatti 
Istituti per minorenni 44 con 6577 ricoverati 



Digitized by VjOOQIC 



)( 2 )( 

Le carceri giudiziarie, istituti di detenzione preventiva, 
accolgono anche i condannati ali* arresto, e i condannati alla 
reclusione e alla detenzione non oltre sei mesi. Veri e propri! 
stabilimenti penali sono gli ergastoli, per la pena perpetua 
d'ergastolo, le case di reclusione e le case di detenzione, per 
le pene corrispondenti, in misura oltre i sei mesi. Gli stabi- 
limenti di domicilio coatto costituiscono speciali istituzioni 
di polizia: e i riformatorii in particolare istituzioni di cura 
rieducatrice dei giovani moralmente traviati. 



4e 
* * 



La detenzione preventiva è una dolorosa necessità delle 
istruttorie criminali. Evidentemente, non si deve farne abuso: 
ed usandone, debbono fissarsi ognor meglio le discipline rela- 
tive, sia d'ordine rituale, sia d'ordine carcerario. 

GÌ* imputati, di regola, dovrebbero restare in cella il giorno 
e la notte : e s' intende. E in segregazione continua dovreb- 
bero stare anche i condannati alla reclusione non oltre sei 
mesi, a rendere efficace la pena. Come dovrebbesi per ovvie 
ragioni di convenienza mantenere la separazione notturna per 
gli altri imputati e condannati nelle carceri giudiziarie. 

In pratica, soltanto 18 carceri circondariali, sopra 176 
(senza parlare delle 1281 carceri mandamentali!), corrispon- 
devano, nel 1901, alle esigenze di legge e di regolamento, e 
in altre 12 esistevano sezioni di celle, ma insufficienti ai bi- 
sogni. Taichò, la capienza complessiva delle stesse carceri cir- 
condariali essendo di posti 34.814:, si avevano 5389 celle per 
segregazione continua, 269 celle di separazione notturna, 29.156 
posti in dormitorii a comune. Onde sperequazione da luogo a 
luogo, e per regola, adunque, vita diurna e notturna (nell'ozio) 
nei cameroni in comune, colla peggior confusione d'uomini e 
di sanzioni! 

Al l.*" gennaio 1901 esistevano nelle carceri giudiziarie 
21.823 detenuti (20.137 maschi e 1386 femmine). Entrarono 
durante l'anno, 336.414 detenuti (298.543 maschi e 37.871 fem- 
mine): uscirono 325.535 (maschi 288.756, femmine 36.779). 
Sicché alla fine ne erano rimasti — come sappiamo — 32.702 
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(fra carceri mandamentali e carceri circondariali): 30,224 ma- 
schi e 2478 femmine. 

Dallo stato di libertà entrarono nel 1901 nelle varie car- 
ceri giudiziarie del Regno 201.443 individui, con una propor- 
zione di 62 per ogni 10.000 abitanti. Mentre mI 1900 la pro- 
porzione era stuta di 81 per 10.000, nel 1893 di m, nel 1898 
di 89, nel 1897 di 71, nel 1896 di 77. 

Il massimo d' incarcerati si ebbe dunque ne] 1898, anno 
di torbidi politici, e il minimo del sessennio in quest'anno 
1901, indizio di miglioramento generale di condizioni. E nello 
stesso anno 1901 la proporzione discende a 30 per 10.000 
nel Veneto, 35 in Lombardia, 36 neir Emilia, 37 in Piemonte; 
mentre sale a 124 nel Lazio, 102 in Sardegna, 99 nelle Puglie, 
'98 nelle Calabrie. 

Per ammissione a libertà provvisoria uscirono 41.301: men- 
tre è notevole che la media annuale del quinquennio precedente 
fu di soli 34.770 usciti. Per proscioglimento uscirono 29.423: 
mentre la media del quinquennio anteriore fu di 31.060. Un 
solo detenuto uscì per liberazione condizionale: 120.915 usci- 
rono per avere scontata la pena (157.167 media del quinquennio 
1896-1900): uscirono per grazia 3039 detenuti (media del quin- 
quennnio suddetto 6436): gli evasi furono 149, di cui 138 nelle 
carceri mandamentali e 1 1 nelle carceri centrali, tutti maschi 
(media del quinquennio antecedente 84): i suicidi furono 11, 
mentre la media annuale nel quinquennio 13. 

Alla fine del 1901 i detenuti erano per oltre la metà im-» 
putati e il resto condannati^ ed i maschi in proporzione alle 
femmine più che come dodici a nno. La maggior parte con- 
dannati alla reclusione, Vio ^^^ detenzione^ Vso all'arresto. 

Il 4,6 per cento nei maschi e il 2,2 per cento nelle fem- 
mine condannati in età fino ai sedici anni, il 7,1 e il 5,6 in 
età fino ai diciotto, il 16 e il 9 per cento in età fino agli anni 
ventuno. 

Mortalità limitata, condizioni sanitarie soddisfacenti, soli 
232 con segni di alienazione mentale (sopra la popolazione delle 
carceri circondariali). E invece, condizioni disciplinari non liete: 
e s'intende, dato lo stato deplorevole di confusione dei detemiti! 

¥j il lavoro? I detenuti occupati nell'anno 1901 furono, in 
media giornaliera, soltanto 1921, os3Ìa r8,4 per cento sulla 
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popolazione complessiva: dolorosa proporzione, presso a poco 
costante negli aitimi anni!... 

Guadagno medio per giornata di lavoro lire 0,396: la quale 
cifra rappresenta un progresso sugli anni precedenti! E si noti 
che detta mercede non tocca che per meno di metà ai detenuti, 
mentre la maggior parte è devoluta air amministrazione. 

Si mantennero del proprio, in media giornaliera, soltanto 
364, vestivano abiti proprii, alla fine del 1901, 15999, ma 
godevano camere a pagamento soli 155. 

Il patronato è sempre più un'irrisione: 199 patrocinati, e 
lire 238,64 versate a profitto delle Società protettrici secondo 
le disposizioni regolamentari, per tutto il regno d'Italia!! 

E intanto le spese sostenute nel 1901 per il mantenimento 
dei detenuti nelle carceri giudiziarie salgono a lire 5.774.226,10: 
e il costo medio complessivo della giornata di presenza fu di 
lire 0,643, e detratti i proventi, di lire 0,516. 

Al 1. Muglio 1903, condizioni di popolazione e d'ambiente 
presso a poco come al 31 dicembre 1901! 

In complesso, potrebbero star meglio, qua e là, gì' inquisiti, 
specialmente in ragione di sensibilità, per diversa condizione 
naturale e sociale; non debbono star bene i condannati, appunto 
perchè condannati, ma forse dovrebbe aumentarsi il vitto, in 
rapporto anche alla sistemazione del lavoro. 

E sia detto fin da ora, mentre è augurabile T estensione 
ulteriore dell' istituto della liberazione condizionale, anche oggi 
il beneficio dovrebbe concedersi più facilmente. Laddove, sopra 
7.700 istanze presentate dal 1893 al 1902, furono accolte sole 
1.343; mentre pure vi furono nel periodo 23 revoche soltanto 
della concessione. 

I minori degli anni quindici andrebbero poi esonerati, da 
pena e da procedimento penale, salvo la cura rieducatrice, e 
pei giovani dai quindici ai diciotto anni dovrebbero introdursi 
e modi e luoghi speciali di pena: ma anc'oggi a tutti quanti 
meglio si potrebbe evitare la corruzione del carcere! 

II lavoro dovrebbe, per me, essere obbligatorio per tutti: 
imputati e condannati. Agl'imputati lasciata la scelta delT oc- 
cupazione, in riguardo alle particolari attitudini; ma senza 
scandalo per questa imposizione del lavoro, necessaria conse- 
guenza del fatto stesso della detenzione. Piuttosto, difficoltà 
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gravissime di sistemazione: difficoltà forti e grayi anche pei 
condannati, a causa della brevità della condanna. Lo Stato do- 
vrebbe però affrontare arditamente qualsiasi sacrificio pur di 
organizzare ognora meglio il lavoro: e serbando pure la sua 
quota, a sollievo delle ingenti spese, elevare il prezzo della 
mano d* opera carceraria quasi al livello normale. 

Nò so intendere perchè la legge ponga sempre a carico 
dello Stato la spesa di mantenimento dei detenuti. Il carcerato 
abbiente dovrebbe mantenersi da sé. La restrizione di libertà 
è conseguenza di necessità istruttorie, oppure corrisponsione di 
reato commesso: permane, come in libertà, l'obbligo per gli 
abbienti di sostenersi del proprio. 

E il patronato dovrebbe r avvivarsi Ma intanto 1* Am- 
ministrazione fa il proprio dovere: e l'attuale direttore gene- 
rale delle carceri dà prova di felice attività, risolventesi in 
fatti e non in parole. 

Talché non sono pochi i uiiglioramenti introdotti anche per 
le carceri giudiziarie: e Tanno 1904 si chiuse colla costruzione 
compiuta od almeno bene awiata di parecchie carceri nuove. 



* 



L* ergastolo dovrebbe scontarsi prima in segregazione con- 
tinua e poi in segregazione notturna: la reclusione egualmente, 
oltre il passaggio eventuale allo stabilimento intermedio: e la 
detenzione in segregazione notturna. 

Ma in fatto la sola pena dell'ergastolo si applica, fin dal- 
l'entrata in vigore del codice penale italiano, secondo i modi 
voluti dal codice stesso, allo stabilimento di Santo Stefano es- 
sendosi aggiunte successivamente le sezioni apposite di Porto- 
longone, Volterra, Alessandria ed Augusta: mentre le condanne 
anteriori a pena carceraria perpetua si scontante a parte nei 
modi antichi in 17 case di reclusione. Al 1." luglio 1903 esi- 
stevano nei penitenziarii del Regno 2544 condannati a pena 
perpetua: 1944 condannati pei codici abrogati, 600 condannati 
pel nuovo codice. La reclusione, pena tipica, che si applica 
quattro volte più di tutte le altre pene riunite, si sconta per 
una esigua parte soltanto nei modi voluti dal codice, e di pre- 
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fetenza io riguardo alle condanne di lunga durata. E al l.** lu- 
glio 1903 (di fronte a un contingente di 20.256 reclusi, distri- 
buiti in 46 case di reclusione e 7 sezioni penali di carcere 
giudiziario, oltre a 9 case di pena intermedie) si avevano 2606 
celle sopra 4248 individui che scontavano il primo periodo 
della reclusione, e 2216 cubicoli sopra 11067 individui che 
scontavano il secondo periodo: a parte, adunque, 4961 asse- 
gnati alle case intermeàie. La detenzione, che rappresenta del 
numero totale dei condannati qualche cosa meno di un vente- 
simo, non si sconta neppur essa secondo la legge: sicché al 
al 1.° luglio 1903 si avevano 1044 condannati, nelle 6 case di 
detenzione, con soli 40 cubicoli! Senza parlare poi delle 2 case 
di rigore (Portolongone e Montefilippo), largamente capaci, ma 
con soli 67 abitanti, fra tutte due, al 1.** luglio 1903, e dei 3 
manicomii giudiziarii (Aversa, Montelupo Fiorentino, Reggio 
Emilia), deficienti al bisogno, con 865 ricoverati alla data sud- 
detta, oltre la casa di custodia in Saluzzo, sol nominale; non- 
ché delle 6 case di pena per femmine, per la esecuzione di 
ogni pena carceraria, con 1109 al 1.° luglio 1903. 

ÀI l."" gennaio 1901 esistevano negli stabilimenti penali in 
complesso 24.469 condannati (23.564 maschi e 905 femmine); 
ne entrarono neiranno 10.049 (9764 maschi e 286 femmine) 
e ne uscirono 10.771 (maschi 10.498, femmine 283): onde ne 
rimanevano al 31 dicembre - si vide - 23.727, di cui 22.820 
maschi e 907 femmine. 

Per fine di pena uscirono 390 condannati, per grazia e in- 
dulto 4690 (troppi), per liberazione condizionale 125 (troppo 
pochi), per evasione 6, suicidi 6. 

È notevole il numero degli entrati, di soli 10.049, mentre 
la media del precedente quinquennio fu di 11.810, e nel 1898 
si raggiunse la cifra di 13.674. I graziati nello stesso quin- 
quennio furono per media annuale soltanto 4222, mentre i 
liberati condizionalmente 196. 

Sugli entrati per prima assegnazione [6487], erano con- 
dannati per la prima volta 2429 e gli altri recidivi: recidivi 
per una volta 896, due volte 663, tre e più volte 1499. 

I maschi condannati per la prima volta rappresentavano 
così soltanto il 42,7 Vo sul totale : e fra i recidivi, i recidivi 
per tre e più volte il 28,3 per cento ! Le femmine condannate 
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per la prima tolta erano il 72,4 per cento: ma qui pure il 
minor numero era dato dalia recidiva per due volte, seguendo 
la recidiva per una volta, e avendosi il massimo nella recidiva 
per tre e più volte (11,7 %). Nel quinquennio 1896-1900 i 
condannati per la prima volta salivano, in media, al 46,4 per 
cento; ma le condannate per la prima volta erano il 71,2 per 
cento. Senonchè resta T aumento complessivo dei recidivi, la 
delinquenza femminile costituendo V20 della delinquenza ma- 
schile. E risalendo dal 1893 al 1902, si hanno complessiva- 
mente 32.288 non recidivi sopra 68.216 entrati negli stabili- 
menti penali, ossia il 47 per cento (46 ®/o dei maschi e 73 ^/o 
delle femmine), con un aumento nel decennio di recidivi — 
recidivi fino a quattro e più volte — come in genere di con- 
dannati. 

Sui rimasti alla fine del 1901 nel numero di 23.727 
(22.820 maschi, 907 femmine), erano in età fino ai sedici anni 
38 maschi (0,2 Vo)i fino ai diciotto 338 maschi (1,6 <>/o) e 1 
femmina (0,1 ®/o), fino ai ventuno 2012 maschi (8,9 %), 41 
femmine (4,5 Vo). Condannati a pena perpetua maschi 2733 e 
femmine 104, a reclusione 18.647 maschi e 659 femmine, a 
detenzione 1122 maschi, 141 femmine, a' penalità antiche 
non commutate 29 maschi, 3 femmine, e ricoverati in mani- 
comii giudiziarii maschi 289. Condannati da un anno a dieci 
anni di pena il 60 Voi da undici anni ad oltre ventiquattro 
anni il 28 Vo? a P^na perpetua il 12 7o- 

Su tutta questa popolazione, erano in libertà occupati nel- 
r agricoltura il 37,3 % dei maschi e il 38,3 delle femmine: 
occupati altrimenti il 60 <^/o maschi e il 36,2 ^o femmine: di- 
soccupati, rispettivamente, il 2,1 e il 25,5 per cento. Mentre 
nello stabilimento si aveva di agricoltori il 10,5 e il 0,4 per 
cento, di altrimenti occupati il 61,3 e 1*86,7, d'inoperosi il 
28,2 e il 12,9 ^o- Terribile situazione di molti che scontano 
in ozio anche la lunga pena, e troppo tenue proporzione di 
condaiinati addetti ai lavori agricoli. 

Condizioni sanitarie relativamente buone: condannati che 
diedero segno d'alienazione mentale 235 maschi e 7 femmine: 
condizioni disciplinari tollerabili. 

Nell'anno 1901 furono proposti per le case di pena inter- 
medie 1648 <5ondannati ed ammessi 1486: sicché alla fiqe 
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dell'anno erano 4470 fra esistenti nelle case stesse (2861) ed 
altrimenti autorizzati a godere i corrispondenti beneficii (1609). 
E a parte il sistema penitenziario progressivo, in cui lo sta- 
bilimento agncolo-industriale costituisce il terzo stadio di 
pena, la colonia è veramente per sé il miglior modo di ese- 
cuzione della pena carceraria. 

Soltanto 21 maschi e 1 femmina, condannati alla reclusione, 
furono affidati al patronato! E devolute alle società di patro- 
nato, a norma del regolamento carcerario, lire 9970,21 (situa- 
zione presso a poco costante a tutt'oggi) 

In tutti gli stabilimenti penali, durante l'esercizio finan- 
ziario 1900-1901, furono attivate le consuete industrie, in parte 
per conto dello Stato, in parte per cura e nell'interesse di 
imprese o di committenti privati. 

E il beneficio effettivo, o differenza fra proventi e spese, 
fu di lire 1.445.460,63, da cui detraendo la quota spettante 
air Amministrazione sul prezzo di mano d'opera dei condan- 
nati lavoranti, si ha un utile industriale di lire 278.797,03. 

Le spese di mantenimento dei condannati ammontarono a 
lire 4.907.723,12: e il costo medio complessivo della giornata 
di presenza risultò di lire 0^532 al lordo e lire 0351 al netto. 

Eccezionalmente favorevoli i risultati economici per la 
casa di pena intermedia di Cagliari e per la sezione penale 
di Roma: nella prima le spese di mantenimento, dedotti i 
proventi, si ridussero a lire 23,06 per giornata, mentre nella 
seconda i proventi superarono notevolmente la spesa e si ebbe 
un avanzo di lire 71.530,08. 

Oggi, anche la colonia di Cagliari basta a sé stessa, i pro- 
venti coprendo le spese: e ogni volta che rivedo la colonia 
mi sale dal petto l'augurio perché si moltiplichino simili 
stabilimenti ! 

In complesso, anche i nostri stabilimenti penali veri e 
proprii, se offrono argomento a considerazioni malinconiche, 
non si rivelano però in condizioni disperate. 

D'altronde, il lavoro qui si organizza assai più agevolmente 
che nelle carceri, data la lunga pena: e l'avvenire è del la- 
voro air aperto, lavoro agricolo, lavoro di bonifica. 

L'Amministrazione, ripeto, fa il proprio dovere. Io non sono 
partigiano della cella, pur senza esagerarne gF inconvenienti: 
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ma, applicata per le brevi pene e per il primo periodo della 
reclusione e dell* ergastolo, credo alile la segregazione. Però 
la riforma penitenziaria, scritta nelle leggi e nei regolamenti, 
si è attuata assai poco fino ad oggi, per deficienza di mezzi, 
e occorrerebbero ancora 70 milioni di lire per compierla, con 
un annuo stanziamento di almeno 5 milioni, a luogo delle 
512.000 lire attuali! Un progresso vi è stato tuttavia, e spe- 
cie neir ultimo decennio, e per merito dell'attuale direzione 
generale. 

Le cifre recate suggerirebbero poi qualche osservazione 
anche come indice per il movimento della delinquenza. Ma di 
questo accennai già qui altra volta (e nella Nuova Antologia^ 
16 settembre 1903): e pei nuovi dati delle statistiche penali 
e carcerarie, nostre e straniere, è da ripetersi che noi andiamo 
accostandoci alle condizioni degli altri Stati civili, ossia a con- 
dizioni normali. 

Mentre anche le nostre carceri, in senso comprensivo, a 
malgrado d'ogni lamentata deficienza, reggono ormai al con- 
fronto di quelle d'altri Stati civili. 






Domicìlio coatto è stato d'uomini obbligati, o coatti^ ad 
una triste particolare dimora: il nome stesso dell'istituto è 
infelice ! 

Le origini ne sono impure: risalgono a provvedimenti ar- 
bitrarli adoperati sotto i governi borbonico e pontificio. 

La legge 15 agosto 1863, n. 1409, instaura veramente il 
domicilio coatto, ma con carattere apolitico e transitorio. In- 
vece, le successive leggi ne fanno un istituto permanente con 
indole mista di polizia e di politica. 

Ammonizione, vigilanza, domicilio coatto: trinità poco for- 
tunata! ... Ma in particolare il domicilio coatto solleva proteste. 
Ed in vero, come misura ordinaria è male definito, peggio di- 
sciplinato, ed attuato pessimamente: come misura politica, aber- 
razione di consevatorismo pauroso. 

E per questo il domicilio coatto politico deve senz'altro 
abolirsi, e il domicilio coatto ordinario trasformarsi, dall'uà 
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lato, nelle colonie per vagabondi di cui già ci viene qualche 
esempio dall'estero, dall'altro lato, negli stabilimenti comple- 
mentari alla pena destinati ai delinquenti temibili non colpiti 
di pena perpetua. Assegnazione susseguente alla pena, ad ogni 
caso singolo: con piena garanzia di giustizia, ma senza deter- 
minazione possibile di durata. 

Nel bel mare siculo, in faccia alla costa dorata che da 
Messina giunge fino a Palermo, ricordo che Ustica e Lipari 
(due delle otto isole del male) mi parevano turbare di loro 
rovina morale V incanto naturale della scena : 

Cbe sotto r acqua ha gente che sospira, 
E fanno pallalar qnest* acqua al sommo, 
Come l'occhio ti dice, u* che s'aggira. 

Ustica, Lipari, Lampedusa, Favignana, Pantelleria, Ponza, 
Ventotene, Tremiti, sono, infatti, le isole di relegazione, oltre 
la casa di punizione esistente presso lo stabilimento penale 
di Narni. E salvo Narni e Tremiti, ove sono agenti carcerarii, 
nelle altre colonie esiste personale della pubblica sicurezza. 

Al l.** gennaio 1901 i coatti erano 3482: ne entrarono nel- 
l'anno 3390 e ne uscirono 3618: onde si ebbe alla fine la 
cifra già indicata di 3254. 

Prosciolti, durante l'anno, 875, liberati condizionalmente 
108, trasferiti alla casa di punizione 263, evasi 24.... 

Gli entrati per assegnazione, 1061, rappresentano una di- 
minuzione in confronto alla media annuale del quinquennio 
innanzi, 1132. In tale quinquennio la media degli ammessi 
alla liberazione condizionale fu di 431: ma sembra che non 
tutti i beneficati si mostrassero meritevoli della concessione 
ottenuta. La media degli evasi annualmente fu di 10. 

Per le infrazioni disciplinari si ebbe una proporzione di 
2,2 per ogni coatto: ubbriacbezza, alterchi, giuoco, assenze e 
ritardo all' appello serale, mancanze di rispetto, camorra, rifiuto 
di lavoro. I reati commessi nell'anno dai coatti furono 1607, 
colla proporzione di qaasi la metà sul numero medio dei pre- 
senti giornalmente: sopra 100 coatti, nessun reato nella casa 
di punizione di Narni, 8 nella colonia di Lampedusa, 27,1 a 
Lipari, 31,4 a Tremiti, 49,2 a Ventotene, 55,2 a Ustica, 57,5 
a Favignana, 75,2 a Pantelleria, 98,7 a Ponza ! E si trattava 
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per oltre la metà di delitti (51 ®/o) e pel resto di contrav- 
yenzioni (49 ^U) !.. 

La proporzione dei coatti rimasti alla fine del 1901 era 
di 1 per 10,000 abitanti : dai massimi di 3,3 nel Lazio, 1,6 
in Campania e Sicilia, 1,5 in Sardèj^oa, ai minimi di 0,6 in 
Lombardia, 0,5 in Piemonte ed altrove, 0,2 iu Basilicata. 
Erano in età fino ai diciotto anni 18 coatti (in aumento dal 
1900), dai diciotto ai ventuno 91. 

Quanto a stato civile, 2052 celibi, 813 ammogliati (con 
1068 figli !), 158 vedovi, 231 per i quali mancarono notizie. 
Quasi la metà assegnati per cinque anni : gli altri per durata 
da un anno a quattro. Agricoltori in libertà il 17,3 per cento, 
nelle colonie solo il 9,3 ®/o, altrimenti occupati in libertà 
1*80,6 ®/o, nelle colonie il 47,4 «/o, inoperosi in libertà il 2,1 Vo 
(soltanto?), ma certamente nelle colonie il 48,3 ®/o. Ed è noto 
che agli stessi coatti è lasciato di procurarsi lavoro, né è fatta 
ritenuta alcuna sulla mercede. 

In media, ciascun coatto aveva già riportato due condanne, 
prevalendo le condanne a pena non eccedente un anno, ma sol 
di poco (53,7 Vo)i siille condanne a maggior pena. Sotto la 
media od entro la media il 22,2 *^/o, condannati da tre a dieci 
volte il 60,7 Vo, condannati oltre dieci volte il 17,1 ^/o- Più 
che la metà dei coatti (1801) erano stati, inoltre, altre volte 
assegnati a domicilio forzoso, o con breve spazio di tempo 
dall'una all'altra assegnazione. 

La spesa annua complessiva pel mantenimento dei coatti 
fu di lire 908.397,38 : e il costo medio della giornata di pre- 
senza lire 0,756. 



*** 



I riformatorii non dovrebbero avere nessun carattere car- 
cerario: ma poiché dipendono dalla amministrazione delle 
carceri, la statistica riferisce insieme delle carceri e dei rifor- 
matorii. 

Questi si distinguono in istituti di educazione e di cor- 
rezione^ pei delinquenti minori degli anni nove o minori de- 
gli anni quattordici dichiarati sprovvisti di discernimento; 
istituti di educazione correzionale^ pei vagabondi minori de- 
gli anni diciotto; istituti di correzione paterna^ pei discoli 
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minori degli anni ventuno. I delinquenti minori degli anni 
quattordici ritenuti forniti di discernimento sono sottoposti a 
pena, ma la scontano in una casa di correzione: nella qual 
casa poììono avere posto anche i delinquenti maggiori dei 
quattordici e minori degli anni diciotto, secondo il codice pe- 
nale, e i maggiori dei d'iciotto e n» inori dei ventuno, secondo 
il regolamento carcerario, ove la durata della condanna non 
sia superiore a tre anni. 

Nell'anno 1901 erano così 44 (sappiamo) gl'istituti per 
minorenni: 11 governativi (10 per maschi e 1 per femmine), 
33 privati (Il per maschi e 22 per femmine). Istituti di edu- 
cazione e di correzione una sezione distinta del riformatorio 
governativo mischile di Sai Lazzaro Parmense, lo stabilimento 
governativo femminile di Perugia, e privati riformatorii fem- 
minili. Istituti di educazione rorrezionale i riformatorii go- 
vernativi maschili di Boscomarengo, Santa Maria Capua Vetere, 
S. Lazzaro Parmense, la casa femminile governativa di Perugia, 
privati riformatorii femminili, e riformatorii privati maschili 
pei vagabondi di età inferiore ai quattordici anni e di precedenti 
meno cattivi. Istituti di correzione paterna i riformatorii go- 
vernativi maschili di Bologna, Napoli, Pisa, Torino e Tivoli, la 
casa femminile di Perugia, privati riformatorii femminili, e 
riformatori privati maschili pei ribelli inferiori agli anni quat- 
tordici e di meno cattivi precedenti. A Ti \ oli esisteva pure 
una sezione per i ricoverati indisciplinati delle tre categorie: 
e a Forlì, pel castigo massimo dell' isolamento, una speciale casa 
di rigore. Case di correzione, da ultimo, la casa di correzione 
maschile di Urbino e la casa femminile di Perugia più volte 
indicata. 

Gl'istituti per minorenni (vedemmo) accoglievano, al 31 
dicembre 1901, 6577 ricoverati: 4120 maschi e 2457 femmine; 
1973 negli istituti governativi (1822 nei riformatorii e 151 
in casa di correzione), 4604 nei riformatorii privati. Al 31 di- 
cembre 1862 - quaranta anni prima - gli stessi istituti non ave- 
vano che 715 ricoverati in totale: 605 maschi e 110 femmine. 
L'enorme aumento di popolazione, per cui la prima cifra è cre- 
sciuta quasi dieci volte, non si spiega abbastanza per l'esten- 
dersi del Regno e l'accrescersi della sua popolazione, né per 
maggiore solerzia che l'autorità abbia posta nell' ordinare il 
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ricovero. Le cause dell'aumento sono molte e diverse, non ul- 
tima la tendenza di genitori indegni a liberarsi, col ricovero 
in questi stabilimenti, dell'incomoda prole: ma senza dubbio un 
tab aumento designa anche, per maniera caratteristica, l'au- 
mento doloroso della immoralità giovanile. Dal 1862 al 1878 
l'aumento è contìnuo, raggiungendosi, al 31 dicembre 1878, una 
popolazione totale di 5,827. Poscia vi ha una leggera diminu- 
zione: ma al 31 dicembre 1896 si sale alla cifra di 6522, che, 
con lievi saltuarie diminuzioni fino al 1899, aumenta nel 1900 
fino a 6593. Cresciuta la popolazione maschile, è anche più 
cresciuta la popolazione femminile. E potrebbe aggiungersi, 
cresciuta la popolazione dei riformatorii governativi, è cresciuta 
anche più quella dei riformatorii privati: ma lasciamo queste 
ed altre indicazioni ulteriori. 

Al l."* gennaio 1901 esistevano negl'istituti 6593 minorenni 
(com'è già noto): entrarono nell'anno, per assegnazione e altri- 
menti, 2743: ne uscirono, per consegna allo famiglie, colloca- 
mento individuale, evasione, fine di pena, ecc., 2759: sicché alla 
fine dell'anno rimanevano i 6577 che sappiamo. 

Degli entrati nell* anno, soltanto 12,2 per cento di maschi 
e 14,3 di femmine appartenevano alla popolazione rurale: 
la corruzione essendo specialmente nella popolazione urbana. 
E d'altronde, solamente 12,1 per cento di maschi e 2 per cento 
di femmine appartenevano a famiglie abbienti. 

Sui rimasti alla fine del T'Ol, erano occupati in lavori agri- 
coli il 5,2 per cento (maschi), in lavori industriali 1*84 per 
cento dei maschi e il 93,7 per cento delle femmina, e inope- 
rosi per troppo tenera età il 10,8 per cento nei maschi e il 
6,3 nelle femmine: le giornate d'ozio rappresentando poi il 
23,3 per cento nei maschi e il 18,6 nelle femmine. 

Nello stesso anno le infrazioni disciplinari salirono a 
46624: 8 per maschio ricoverato e 5,6 per femmina. E alla 
fine d'anno negl'istituti governativi maschili erano ascritti 15 
per cento alla classe di prova, 35 alla classe ordinaria, 37 alla 
classo di merito, 13 alla classe di punizione: essendo nell'anno 
medesimo trasferiti per cattiva condotta circa il 9 per cento 
dei maschi ricoverati negl'istituti governativi, il 2 per cento 
dei ricoverati negli istituti privati, 1' 1 per cento delle femmine 
egualmente accolte negl'istituti privati. Incorreggibili erano 
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designati, alla fine del 1901, il 7 per cento, circa, dei maschi, 
e il 6 per cento delle femmine, negl'istituti dello Stato, e il 2 
per cento dei maschi, e ancora il 5 per cento delle femmine, 
nei riformatorii privati. Denunciati per delitti neiranno (ri- 
bellioni, lesioni, appropriazioni, furti, ecc.) il 2,7 per cento nei 
maschi e il 3 per cento nelle femmine; ma assolti oltre il terzo 
dei maschi, e tutte le femmine. 

In particolare, erano messi in cura penitenziaria, al 31 di- 
cembre 1901, soltanto 85 maschi e 17 femmine minorenni de- 
linquenti veri e proprii (cifre presso a poco costanti dal 1893 
al 1902): oltre H9 maschi e 2 femmine la cui condanna si 
scontava nella casa di correzione. In tutto, 253 delinquenti. E 
fra i 102 prosciolti, 2 in età Ano agli otto anni, 4 dagli otto 
ai dieci, 22 dai dieci ai dodici, 17 dai dodici ai quattordici, 
22 dai quattordici ai sedici, 23 dai sedici ai diciotto, 12 oltre 
i diciotto: e f ra i 151 condannati, 50 dai quattordici ai sedici 
anni, 93 dai sedici ai diciotto, 8 oltre i diciotto. E ancora fra 
i prosciolti, di buona condotta 74, mediocre 21, cattiva 7; 
di buona salute 95, mediocre 7, cattiva nessuno; di nessuna 
istruzione 18, poca 61, sufficiente 19, più che sufficiente 4; con 
nessun peculio 42, peculio oltre lire dieci 60. Fra i condannati, 
di buona condotta 37, mediocre 77, cattiva 37; buona salute 
130, mediocre 13, cattiva 8; nessuna istruzione 25, poca 68, 
sufficiente 58, nessuno più che sufficiente; nessun peculio 37, 
peculio non oltre lire venti 114. 

I vagabondi ricoverati, al 31 dicembre 1901, erano in tutto 
2451: 1601 maschi e 850 femmine. Nei riformatorii gover- 
' nativi 586 (494 m. e 92 f.), nei riformatorii privati 1865 
(1107 m. e 758 f.); variando l'età dei ricoverati dalla più 
tenera fino all' età maggiore civile, ma sempre con notevole pre- 
valenza dei maggiori degli anni dieci. Avevano buona condotta, 
nei riformatorii governativi, 433, mediocre 123, cattiva 30; nei 
riformatorii privati, buona 1900, mediocre 435, cattiva 130. La 
salute era generalmente buona. Non molti non avevano nes- 
suna istruzione, ma anche meno avevano istruzione più che 
sufficiente: i più ne avevano poca, la media un'istruzione suf- 
ficiente. Nei riformatorii governativi, nessun peculio 240 e 346 
peculio non oltre lire cinquanta; nei riformatorii privati, nes- 
sun peculio 870 e 995 peculio fino oltre lire cinquanta. 
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I ribelli alla patria potestà, al 31 dieembre 1901, erano in 
tutto 3873: 2285 maschi e 1588 femmine; nei riforniatorii 
governativi 1134 (1057 m. e 77 f.), nei riformatorii privati 2739 
(1228 maschi e 1511 f.). La minor parte in età inferiore ai 
dieci anni, io maggior numero quelli oltre a diciotto anni, i 
più in età fra i dieci e i diciotto. Avevano buona condotta, 
nei riformatorii governativi, 66i, mediocre 397, cattiva 73; nei 
riformatorii privati, buona 1516, mediocre 1102, cattiva 221. 
Buona salute, in generale. Nessuna istruzione 340, poca 1614, 
sufficiente 1457, più che sufficiente 452: nessun peculio 1452, 
peculio fino ad oltre lire cinquanta 2421. 

In complesso, la spesa lorda, nei dieci stabilimenti gover- 
nativi maschili, fu di lire 577.264,19, la spesa netta lire 
543.086,02: spesa lorda per ogni giornata di presenza lire 
0,861, spesa netta lire 0,810. Negli altri stabilimenti la spesa 
sostenuta dallo Stato può calcolarsi circa a 1.300.000 lire, in 
ragione di 1.679.168 giornate di presenza, colla retta giorna* 
liera di 80 centesimi, e, ahimè, ben pochi genitori che pagano 
per il ricovero a titolo di correzione paterna! 

L' Amministrazione cura in modo particolare i riformatorii : 
e via via, ha trasformato i riformatorii governativi, da carceri 
quali erano prima, in veri asili di rieducazione morale, am- 
mirati anche da competenti stranieri. Un nuovo riformatorio 
dello Stato è sorto a Roma; compiuta la sistemazione a cu* 
bicoli dei dormitori! negli istituti di Bologna e San Lazzaro 
Parmense ; allo studio la fondazione di altri tre riformatorii : 
in Sardegna, in Liguria, in Basilicata. 

Io dissi già come dovesse escludersi pena e procedimento 
penale in confronto dei delinquenti minori degli anni quin- 
dici, salvo modi e luoghi speciali di pena dai quindici ai di- 
ciotto anni. Pei fanciulli e giovinetti dovrebbe sempre bastare 
il riformatorio: e fin da ora, il riformatorio esser meglio com- 
binato col collocamento a famiglia, ed in genere con altri mezzi 
curativi coordinati. E si pensi poi che Tunica casa di cor- 
rezione esistente in Italia pei condannati è già più che in- 
sufficiente, e dovrebbe ora accogliere, non i giovani soltanto, 
ma ancor più i giovinetti ritenuti provvisti di discernimento: 
una vera irrisione! 

Quanto ai vagabondi minori degli anni diciotto, ripeto le 
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osservazioni stesse circa la cura: e in attesa di leggi migliori, 
credo fin da oggi possibile di colpir meglio i genitori indegni, 
per sanzioni e civili e penali, oltre la decadenza dalla patria 
potestà. E credo poi da abolirsi gl'istituti di correzione paterna, 
che pure oggi prevalgono : la rieducazione dei traviati poten- 
dosi organizzare e sviluppare per altri mezzi, e per gli stessi 
riformatorii dei delinquenti e vagabondi. Od almeno questi 
istituti mi sembrano convenire solo ai giovinetti, e non ai 
fanciulli, né ai giovani: salvo sempre un maggior freno agli 
abusi nelle domande di ricovero. 

La vita carceraria, in lato senso, si svolge dunque in Italia in 
miglior modo, o se vuoisi, meno male che da molti non si creda. 

L' ideale di un sistema penitenziario completo, con tutti i 
grandi mezzi economici occorrenti, accostantesi così all' indi- 
viduo per adattargli perfettamente la sanzione, è... un ideale, 
e non solo per l'Italia! 

In Italia, r amministrazione carceraria, nel suo complesso, 
dà opera illuminata e diligente per l'alti missione che le è 
affidata: e in ispecie l'attuale direttore generale delle carceri, 
discepolo dell'illustre senatore Beltrani Scalia. 

La legge (26 giugno 1904) sulla così detta condanna con- 
dizionale^ succedaneo, fra altri, delle deplorevoli brevi pene 
carcerarie ; la legge (di stessa data) suU' impiego dei condan- 
nati in lavori di dissodamento e di bonifica: legge sempre 
augurata, e di cui ora attendesi la più larga applicazione pos- 
sibile; la legge (3 luglio 1904) sul personale delle carceri 
e dei riformatorii^ e i successivi regolamenti, che questo 
personale migliorano, effettivamente migliorandone il tratta- 
mento; le modificazioni^ introdotte per regio decreto 14 no- 
vembre 1903, al reffolaiuento carcerario^ a riscontro di certa 
pubblica agitazione, preparatorie di statuizioni specifiche ul- 
riori (senza parlare del progetto di legge, più o meno felice, ma 
urgente, per V abolizione de'- domicilio coatto e la repressione 
della deliìiquenza abituale)... tutto questo mostra nelle disci- 
pline carcerarie un provvido risveglio che onorali nostro paese. 
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